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Statue sabaude? Spostarle non è uno scandalo.

Di Adriano Bomboi.

Non è la prima volta che in Sardegna si parla di spostare, rimuovere o denominare ex
novo monumenti  e strade intitolate  ai  Savoia,  la  monarchia che in  Sardegna si  è
adoperata  per  una  “modernizzazione”  di  stampo  coloniale,  a  base  di  massacri,
spoliazione di risorse naturali e fiscalismo. 

Tra  le  scorse  iniziative,  pensiamo  ai  blitz  di  Sardigna  Natzione,  od  alla  vecchia
proposta di Giovanni Lilliu, in passato condivisa anche dal sottoscritto, di sostituire la
statua di  piazza Italia,  a Sassari,  con un monumento a  cavallo  di  Giovanni  Maria
Angioy (certamente più decoroso della goffa statua di  Vittorio Emanuele II°).  Una
scelta dunque che non atteneva unicamente ad argomentazioni storiche ma anche a
puro gusto estetico di corredo urbano.
Oggi invece l'iniziativa dei professori Giuseppe Melis e Francesco Casula riguarda la
volontà  di  spostare  via  la  statua  di  re  Carlo  Felice  situata  nella  piazza  Yenne  di
Cagliari. Quest'ultima, per quanto esteticamente superiore al monumento sassarese,
si è così trovata immersa in una piccola controversia culturale formata da vari filoni:
abbiamo infatti indipendentisti consci della storia dell'isola, per i quali i Savoia non
furono  sicuramente  monarchi  da  celebrare;  poi  intellettuali  non  indipendentisti
tendenti a non mettere in discussione gli assetti politici attuali dietro la scusa della
preservazione del  patrimonio  storico  (ma nessun indipendentista,  in  stile  ISIS,  ha
caricato di tritolo l'indesiderato monumento); infine il popolo, in particolar modo quello
cagliaritano, che ignora la storia in quanto la scuola italiana non si è mai prodigata di
narrare  le  vicende sabaude,  e  che  in  piazza Yenne vede solo  un  attaccapanni  da
cingere di bandiere durante le vittorie calcistiche del Cagliari.

Personalmente ritengo che esistano tematiche più interessanti di cui ci si dovrebbe
occupare,  e  non  credo  all'utilità  delle  ormai  numerose  petizioni  online  che  oggi
riguardano anche il destino della statua. Ma ciò non toglie nulla al valore simbolico di
un'iniziativa che ha evidentemente un profilo politico e che qualsiasi persona di buon
senso  dovrebbe  sostenere,  previa  informazione  dei  cittadini  e  quindi  senza
estemporanee manifestazioni sotto al monumento.

Recentemente in Catalogna il sindaco  non indipendentista di Barcellona ha scelto di
rimuovere dall'aula del Consiglio il busto del re Juan Carlos (equivalente istituzionale
della nostra presidenza della Repubblica), scatenando polemiche ma, a differenza del
contesto sardo, trovando il sostegno di un popolo consapevole della propria storia.
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Si  tratta  di  scelte,  tuttavia,  che  andrebbero  meditate  e  solo  successivamente
sottoposte  al  verdetto  di  un  referendum  popolare.  Eppure,  ciò  che  dovremmo
sicuramente condannare riguarda il feticismo di quanti, sulla scorta di una mitologia
unitarista  d'altri  tempi,  ritiene  un  delitto  spostare  in  un  museo  o  in  un  luogo
secondario delle statue che a loro dire, come le tavole della legge di Mosè, non si
potrebbero mettere in discussione.

La cultura non consiste nel  preservare tale e quale, nel  presente, un passato che
incarna l'autorità costituita di  un territorio,  per di  più  influenzata da uomini morti
secoli fa; la vera cultura consiste nella capacità di leggere il passato con spirito critico
al fine di rappresentare le esigenze dei vivi.
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